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Candilis, Studi d’habitat pour Abadan-Iran , 1956   ( Fonds Candilis 236 IFA cassa 4) 

 

6.5. Grille-trame: strutture a cluster, stem, web  
 

Riguardando i piccoli schemi teorici conservati agli archivi IFA, che descrivono la 

proposta per un insediamento ad Abadan (Iran) il principio aggregativo a cluster 

prende le mosse dall’assemblaggio di quattro elementi abitativi intorno al noyau 

sanitaire. Questo primo “raggruppamento” costituisce l’elemento o cellula base 

che prolifererà nelle sue quattro direzioni, dando luogo ad un gruppo di venti 

abitazioni, a loro volta moltiplicatesi, per riproduzione “cellulare” in una o in più 

direzioni.  

E sono proprio le caratteristiche morfologiche dell’elemento di base, la singola 

abitazione a patio riprodotta a fianco - ancora una volta reintepretazione della 

tradizione locale di un habitat musulmano - con l’invenzione  della grappe (gancio) 

del nucleo dei servizi, che determinano le modalità di crescita e di costituzione 

della trame urbaine, teoricamente “aperta”, estendibile in un continuum di 

variazioni sul tema. 

La tavola riassuntiva del principio aggregativo illustra poi la sequenza delle fasi di 

realizzazione nel tempo, descrivendo nell’ordine innanzi tutto le reti - come negli 

schemi di habitat évolutif – gli elementi di collegamento e di canalizzazione, poi i 

nodi dei blocchi sanitari e a seguire ciò che vi si costruisce intorno: struttura 

metallica, copertura, muri, finiture.  

L’insistenza sulle rappresentazioni in pianta e sezione, e la quasi totale assenza di 

prospetti, assonometrie, prospettive segnala ancora una volta l’interessse accordato 

più alla struttura della forma che ai suoi aspetti figurali, linguistici e materici. 

Caratteristica questa che contribuisce ad annoverare la produzione dell’equipe 

nell’ambito del “funzionalismo”, ma, oseremmo dire, un “secondo funzionalismo”, 

assai distante da quello delle avanguardie, dal momento che qui l’attenzione si è 

spostata dalla nozione di “funzione” a quella di “uso”, più coerente con un 

approccio antropologico all’habitat. Ma, su questi temi torneremo in chiusura. 
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Candilis, Studi d’habitat pour Abadan-Iran , 1956   (Fonds Candilis 236 IFA cassa 4) – soluzione A 

 
Bakema e van der Broek villaggio a Wulfen,1962 : proposition pour un urbanisme et un habitat évolutif  
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Candilis, Studi d’habitat pour Abadan-Iran , 1956   ( Fonds Candilis 236 IFA cassa 4)  
 

Una seconda tavola di piccoli schemi teorici, che riporta al proprio interno alcuni 

inserti a “fumetti” tratti dai disegni di habitat évolutif (riprodotta in alto), ribadisce 

la centralità del gruppo sanitario come parte fissa, determinata, e “nodo” delle reti 

che strutturano un sistema di assemblaggio in linea (caso A) o a croce- grappolo-

svastica (B), forme aperte caratterizzate da una potenziale “fluidità”.   

In entrambi i casi,  a detta degli autori, il principio di organizzazione garantirà due 

qualità architettoniche: la continuité di uno spazio urbano demandato alla vita 

sociale, con continue perspectives variées ed una  meno evidente flexibilité, che 

riguarda certamente le possibilità di articolazione dei sistemi aggregativi sia 

nell’assemblaggio di tipo A che nel caso B, ma che non esplicita possibili 

modificazioni nel tempo, né delle singole abitazioni né dello spazio urbano che 

esse stesse contribuiscono a definire. 

A differenza di quanto proposto nel concorso in Val D’Ermes 1967 (vedi pagina 

seguente e cap. 5 pag. 173), laddove la trama tessuta sui nodi delle reti, lascia 

aperta una trasformazione realizzabile nel tempo, con estensioni delle singole 

abitazioni sia sul piano orizzontale che verticale, all’interno di un piano di 

saturazione programmata del tessuto urbano, che richiama la spazialità della 

casbah.  

Un confronto d’obbligo, ancora in ambito del Team 10, è senza dubbio quello con 

gli studi di Bakema e Van Der Broek per un villaggio tedesco a Wulfen, titolati 

proprio “Proposition pour un urbanisme et un habitat évolutif” (1962)
65

, che 

ripropongono su una struttura di case a schiera l’analogo principio di estensione 

nelle due direzioni orizzontale e verticale, rivendicato come esempio di 

partecipazione offerta ai cittadini che potranno scegliere nel tempo il momento più 

opportuno –affermano gli autori- per adottare una delle possibili soluzioni 

predeterminate dai progettisti.  

Una libertà guidata si insinua nel rapporto tra abitanti e architetti costituendo 

un’anticipazione delle tematiche di “apertura” che dagli anni anni ’70 in poi 

prenderanno corpo e complessità nelle proposte di Giancarlo de Carlo in Italia, 

Lucean Kroll in Francia, e fuori dall’ambito del Team 10, Alvaro Siza in 

Portogallo, per citare solo i più noti. 
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Georges Candilis, concorso in  Val d’Ermes 1967   -  Fondo Candilis 236 IFA 314/03 
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Van den Broek, Bakema, Aldo van Eyck, Buikslotermeer urban study, Amsterdam 1962-63   

tratto da  Team 10 Primer  

 

Senza voler in alcun modo ambire ad affrontare l’enorme produzione dell’equipe 

Candilis negli anni ‘60 e i suoi sviluppi – non trattandosi qui di una monografia-  

né tantomeno quella ancora più sconfinata e variegata del Team 10, proviamo a 

proseguire questo percorso che la attraversa, sul filo delle tematiche dell’apertura, 

nelle sue diverse possibili accezioni. 

 Qualche altra riflessione si impone su uno dei caratteri strutturanti che accomuna 

molti progetti del Team 10, riassunto da Rem Koolhaas sotto la dicitura di 

ossessione per le connexions
66

 (Maki e i visionari metabolisti giapponesi in prima 

linea), che questi mette in stretta relazione con la necessità di affrontare il tema 

della quantità, come carattere proprio della modernità. Quello stesso tema posto dal 

nostro Candilis in termini di architecture pour le plus grand nombre.  

A detta di Lucan
67

  questa scelta “ossessiva” si presenta in forma emblematica 

soprattutto  nei lavori degli esponenti di area olandese, in primis Bakema,  è da 

mettere in relazione con i principi neoplastici di rottura della scatola muraria e 

d’abolition de la clôture explicitée précédemment, e comporta la proposta di 

disposizioni urbane toujours ouvertes, le cui unità vengono “connesse” da una 

spina dorsale  costituente una mégastructure “en ligne”
68

. 

Nelle declinazioni qui esaminate “l’apertura” è intesa dunque sia in termini 

temporali, di un’architettura concepita in modo da contemplare un cambiamento, 

una trasformazione (l’ampliamento e la sopraelevazione delle due soluzioni 

évolutif dell’equipe Candilis e di Bakema riportate nelle pagine precedenti), sia in 

termini geometrici, di struttura lineare, forma aperta contrapposta ad una forma 

geometrica chiusa, che ha una misura. 
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Candilis, Josic Woods, Collage – Stem concept 1961 
Riportato in T. Avermaete, Another Moderrn , p. 245  

 

 

Tra le osservazioni d’obbligo in merito a questa ossessione per le “connessioni“ o 

“articolazioni” – che non a caso costituiscono l’ossatura del volume Une decennie 

... – va certamente annoverata quella che ne riconosce la valenza di espressione di 

uno strutturalismo architettonico
69

 fortemente influenzato dai coevi studi etno-

antropologici di Lévi-Strauss
70

 (l’Anthropologie structurale è del ’58) che spostano 

l’attenzione sulle relazioni tra le configurazioni delle unità architettoniche e unità 

sociali, espresse in termini di geometria qualitativa. 

L’invenzione dell’equipe Candilis del centro-lineare, denominato stem o tige, come 

evoluzione delle strutture a cluster, si inserisce dunque in questo processo di 

apertura della forma urbana, con l'introduzione di elementi en ligne :  definito in 

primo luogo come  un espace servant et une tige qui alimente les grappe
71

 lo stem 

viene considerato da Woods non soltanto come un lieu entre des cellules additives 

mais comme le générateur de l’habitat. Il procure l’environnement dans lequel les 

cellules peuvent fonctionner
72

. 
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Numero monografico della rivista  «Le carré bleu»  del 1965  

sul progetto proposto da Candilis, Josic e Woods  

al governo della Repubblica del Tchad per un insediamento abitativo a Fort Lamy.   

 

 

Se il più famoso- e discusso- esempio di stem è, senza alcun dubbio, l’enorme 

intervento progettato e realizzato per Toulouse Le Mirail,  il progetto per Fort 

Lamy (Tchad1962) coniuga con maggiore ricchezza il recupero dei temi identitari 

sperimentati in Marocco- quelli di un  habitat climatico e culturale- con l’approccio 

strutturalista che prende la forma di stem, steli che sorreggono  “unità di vicinato” 

che si raggruppano a cluster.  

In termini più generali, un collage del ‘61 (riprodotto qui a fianco),  descrive in 

forma di immagine-manifesto la struttura degli stem, mostrando come essa 

recupera tutta la lezione della spazialità urbana qualitativa, costruita dai corpi e 

dalle vite dei propri abitanti,  inaugurata dagli studi di Chombart de Lauwe.  

La definizione del web, la cui paternità è invece decisamente attribuibile a Woods, 

risale al ’62, e viene presentata in un articolo pubblicato sul n. 3 de «Le carré 

bleu», contestualmente alle sperimentazioni progettuali portate avanti dall’equipe a 

piccola scala, con la maglia a tabourets dell’Ecole primaire française a Ginevra e 

della Cité artisanale des Bruyères a Sèvres, entrambi realizzati, oltre che del centro 

commerciale per Toulouse Le Mirail: alcuni critici considerano questi progetti 

presupposti dell’invenzione del web
73

.  
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Università di Berlino: piante a diverse quote e sezioni 
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Le diverse letture e interpretazioni critiche concordano comunque sulla sua 

derivazione, per evoluzione, dal centro lineare –stem-  messo al cospetto della più 

antica delle strutture urbane, “la griglia”. E, infatti, nonostante la difficoltà di 

definizione dei due termini, ciò che i progettisti stessi sottolineano innanzi tutto, sia 

che si tratti dello stem, che del web è il carattere di continuità, di forma aperta, la 

sperimentazione di un’ architettura teoricamente endless.  
 

Così Woods in un forum a proposito dello stem dichiara di avere provato a 

constituer une organisation linéaire  perchè nous apprécions le fait que la ligne 

n’a point de fin et qu’elle se prête à tous les usages
74

 ; e sulla stessa lunghezza 

d’onda a proposito del grande nappe per l’università di Berlino dichiara trattarsi di 

un système d’occupation du site qui prévoit que les diverses activités des domaines 

public et privé soient abritées dans un bâtiment ininterrompu
75

. 

Ma da cosa nasce l’esigenza di attribuire un nuovo nome a questa architettura 

ininterrotta, che chiude il percorso della ricerca di un’unità di scala riassunta dal 

neologismo architecturbanisme? L’etimologia stessa del termine web, che 

letteralmente significa ragnatela, tela, tessuto, maglia, trama - e non semplice 

griglia - restituisce lo scarto tra questi due termini: laddove la griglia conserva in sé 

sia un rigore geometrico di tipo euclideo - per antonomasia rimanda 

all’ortogonalità del cardo e del decumano - che l’idea di misura, come struttura che 

al contempo ha misura ed è misura della città e/o del territorio, al polo opposto la 

trame, l’intreccio, la maglia conservano innanzitutto la dimensione temporale di 

un’azione – e dunque degli attori che la compiono – necessaria affinché essa 

prenda forma e si costruisca, attraverso una sovrapposizione di livelli (il sopra e il 

sotto dell’intreccio di una maglia) 

Per inciso non è un caso se ancora oggi usiamo la locuzione tessuto urbano laddove 

vogliamo connotare la forma di un organismo complesso, in continua evoluzione, 

stratificatosi nel tempo come la città . 
 

Nel suo articolo sul web Woods afferma: une des dimensions du “web” doit  être 

le temps passé à aller d’un point à un autre (..) La mesure de la distance est le 

temps. Le “web” doit être un système hautement flexible dans un monde d’une 

grande mobilité.
76

 E  forse non è arbitrario dire che sembrano riecheggiare in 

lontananza le esperienze della derive, i percorsi cadenzati dal tempo, le letture 

urbane della psicogéographie. L’enorme dilatazione della scala di progettazione 

nel mondo contemporaneo, caratterizzato da processi di cambiamento continuo, 

rende impensabile secondo Woods la concezione di una composition définie. (...) 

La flexibilitè est garantie par l’uniformité de l’intensitè initiale des activités.(…) 

Le web décentré, aux poles extremes mobiles, cherche à répondre à ce processus 

de vie
77

.  
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Candilis Josic e Woods, Freie Universitat Berlin-Dahlem – Schemi di flessibilità della Trame . 

 Immagine tratta da L’architecture d’Aujourd’hui n. 141, dicembre 1968.   
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Candilis Josic e Woods, Freie Universitat Berlin-Dahlem,  

schemi del web in  «Le carré bleu» n. 1/1964  

 

Ecco perché per illustrare il progetto per Berlino l’equipe Candilis Josic e Woods 

propone un paragone tra la forma chiusa, simmetrica e centrica della piazza del 

Campidoglio a Roma- une oeuvre d’art fermée sur elle même ne permet aucun 

changement sans perdre sa validité 
78

- non più proponibile e, al polo opposto la 

nappe, continua, aperta, indifferenziata, neutra, policentrica della struttura a web 

per l’università. 
 

Più in generale, infatti, la  ville ne peut être le fait ni d’un dessin de zoning, ni 

d’une composition de volumes ou d’espaces, car le premier cas tend à dissocier les 

fonctions et à ignorer toute la série des rapport entre elles, et dans le second cas la 

réalisation la plus parfaite serait par définition la pleus statique, donc la moins 

adaptée à la vie qui est le changement et la croissance.
79

 

In questo modo si ribadisce ancora una volta il rifiuto della rigidezza delle quattro 

funzioni della Charte d’Athènes – che come hanno insegnato le analisi di 

Chombart e le sperimentazioni teoriche degli Smithson, trovano la loro ricchezza 

nella mescolanza, nella presa di possesso, nella imprecisione ed inesattezza degli 

usi costruiti dalla vita dei suoi abitanti; si rifiuta infatti al tempo stesso qualsiasi 

formalismo, qualsiasi soluzione rappresentativa, espressione di un tema, della 

funzione stessa o dell’autore. Il punto di forza consiste invece proprio nella ricerca 

della messa a punto di una struttura orizzontale a nastro più neutra possibile, i cui 

stessi poli siano provvisori, capace di pouvoir devenir, au fur et à mesure de son 

utilisation poly-centrique.
80

 In altri termini, per dirla con  J. Lucan, une maille 

capable d’accueillir toutes les activités et de les mettre en relation, un réseau qui 

peut aussi évoluer dans le temps, aussi bien par extension externe que par 

transformation interne. La structure proposée est donc ouverte 
81

. 

Il richiamo a questo doppio grado di libertà interna ed esterna rende ancora più 

stringente l’analogia con i sistemi di trasformazione della città storica nel tempo. 

L’apertura è qui messa in relazione con la necessità di rispondere alle esigenze di 

una société ouverte,
82

 desiderata, non ancora esistente, vers laquelle nous nous 

dirigeons (…) non hiérarchique, coopérative, à laquelle nous serons tous associés 

sur la base d’une partecipation totale et d’une confiance complète.  Se Lucan parla 

di optimisme social 
83

, dal canto nostro riteniamo di riconoscere forti connessioni 

con l’inestricabilità dell’espace social di un Lefebvre, e con il desiderio utopico 

che animava l’urbanisme dinamico della New Babylon situazionista: anche in quel 

caso infatti il caractère variable ou meuble des éléments architectureaux era 

condizione necessaria per creare una relation souple avec les événements qui y 

seront vécus, per consentire alla società intera di diventare le créateur de leur 

propre environnement et donc de leur propre vie. 
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   tav. a p. 67 scuola primaria, 1962. 
 

6.6. Une décennie d’architetture et d’urbanisme:  
       dal manuale alla della rete (ipertesto). 

 

Crediamo valga la pena prima di avviarci alla conclusione, aprire una breve 

parentesi sul volume che l’équipe Candilis Josic e Woods pubblica nel ‘68, a 

consuntivo e bilancio di un ciclo che, come recita lo stesso titolo, é Une décennie 

d’architecture e d’urbanisme
84

: esiste infatti una coerenza tra le tematiche di 

“apertura” che abbiamo provato a far emergere nel percorso progettuale 

dell’équipe e la struttura stessa del volume. 

La prima cosa che colpisce non appena lo si sfoglia è che apparentemente la 

materia- nella fattispecie progetti di architettura e realizzazioni-  non sembra tenuta 

assieme in modo rigoroso né da un ordine cronologico, né per raggruppamenti 

funzionali, nè tipologici, né ancora di scala di intervento, etc.. .
85

  Inoltre sempre ad 

un primo sguardo, ci si accorge che gli stessi progetti ricompaiano in diverse parti 

del libro, come se il discorso su di loro o fatto per il loro tramite non si fosse 

esaurito: per esempio il nid d’abeille di Carrières Centrales a Casablanca torna in 

tutti e quattro i capitoli del volume.
86

 Infine stupisce lo squilibrio tra lo spazio 

riservato alle illustrazioni - siano essi disegni di architettura, schemi grafici o 

fotografie di plastici e di realizzazioni – e quello destinato al testo estremamente 

contenuto e talmente stringato da qualificarsi piuttosto come didascalia.  

In altri termini il volume “parla per immagini”, o, più precisamente, strutturandone 

una concatenazione costruisce un “discorso per via grafica”: sembra dunque 

d’obbligo il rimando al “manuale”, che a differenza del catalogo, è sorretto da una 

struttura classificatoria che prende forma nella sequenza di tavole grafiche, e per 

loro tramite descrive un sistema coerente di elementi dell’architettura.
87

   

Occore dire che nello specifico di Une décennie … non ci troviamo in presenza di 

vere e proprie “tavole di architettura”, a cui il manuale demanda il compito di 

sezionare il corpus della disciplina, riconnettendolo alla complessità di una teoria: 

alla tavola come oggetto concluso- che ha un tema e una forma-  in questo caso si 

sostituisce piuttosto una struttura aperta da ipertesto. Ma sia pure in questa forma il 

volume procede similmente al manuale, per enunciazione di principi, - sovente in 

forma di schemi teorici- e illustrazione di exempla, per i quali fa ampio ricorso alle 

fotografie di opere realizzate. La struttura sintagmatica e paradigmatica del 

manuale, il suo alternare procedimenti di analisi e di sintesi, lascia qui il posto ad 

un telaio di categorie che, si sfaccettano, riconnettono, cercano una verifica ad altra 

scala, più simili ad un sistema di scatole cinesi, che ad un’apollinea struttura 

classificatoria ad albero. Dichiarano l’impossibilità di una sintesi stabile nella 

modernità.   
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In ogni manuale la particolare sezionatura del corpus della disciplina- qualunque 

essa sia- trova espressione nell’ordinamento che la tavola delle materie o indice 

propone. La materia del nostro Une décennie…  é suddivisa in quattro capitoli che 

ribadiscono ad ondate successive il principio della “articolazione”:  

1- Articulation des fonction 

2- Articulation des limites de l’espace 

3- Articulation des volumes et des espaces 

4- Articulation des domaines public et privé
88

 

Gli autori utilizzano dunque una nozione che, storicamente, afferisce più alle 

discipline linguistiche che a quelle architettoniche.  Se come abbiamo già visto, 

questa ossessione per  le “connessioni“ o “articolazioni” segnala –a detta di più 

critici- il debito della disciplina architettonica nei confronti dell’antropologia 

strutturale di un Lévi-Strauss assai influente negli anni ’60, il ricorso ad una delle 

nozioni centrali della linguistica riguarda forse più direttamente il tema della 

“combinatoria” degli elementi, che è uno dei caratteri propri del lovoro di questa 

équipe, come mirabilmente messo a fuoco da Bernard Huet nel suo G. Candilis, 

A.Josic S. Woods. Le mariage de la casbhah et du meccano
89

: in altri termini la 

possibilità di ottenere un’infinità di configurazioni complesse, dato un numero 

limitato di elementi di base. In altra sede varrebbe forse la pena di approfondire se 

il principio della “doppia articolazione” dei segni linguistici – la scomposizione 

nelle unità minime di prima articolazione, i “morfemi” portatori di significato, e 

unità minime di seconda articolazione, i “fonemi” privi di significato, possa 

rappresentare una chiave interpretativa della particolare combinatorietà 

sperimentata dalla nostra équipe; in particolare andrebbero indagate: la 

plurifunzionalità, il passaggio dal piccolo al grande, etc… per citare solo alcuni 

temi. E’ forse, se ciò apparirà fuorviante ad alcuni, è appena il caso di ricordare la 

formazione filosofica di Woods, che è solo in un secondo momento architetto, 

decisamente più sbilanciato  sul versante dell’elaborazione teorica rispetto ai suoi 

due partner : è a lui che si deve la redazione dei brevi testi e delle legende  del 

volume, e dunque probabilmente la sua stessa “nomenclatura”, laddove all’intera 

équipe va attribuita la structure et l’enchainement
90

, come precisato nell’incipit. 

Il continuo ricorso al numero finito di elementi preformati forniti dalla 

prefabbricazione, che accompagna la produzione dei nostri autori, è una scelta a 

monte determinata dalle dimensioni degli interventi, dalla ristrettezza dei tempi e 

dei costi di una architecture pour tous o du grand nombre, ma è anche coerente ai 

principi progettuali adottati, una scelta di campo che rifugge dagli aggiustamenti 

artigianali, ai quali la maestria di un  Le Corbusier non intende rinunciare.  

Per restare ancora un attimo sull’analisi del testo gli elementi assoggettati al 

principio dell’articolazione enunciato nella partitura dell’indice, si presentano 

come assolutamente disomogenei, riferendosi ora a nozioni astratte, com’è il caso 

delle “funzioni” o dei “domini pubblici e privati”, ora ad oggetti più concreti come 

è il caso dei “volumi,” dello “spazio” e dei suoi “limiti”.  Provando ad entrare nel 

merito, per fare solo qualche esempio, notiamo che il capitolo dedicato alle 

articolazioni delle funzioni,
91

 lungi dal voler dispiegare una varietà di specificità 

tipologico-funzionali di singoli edifici, propone invece una varietà di situazioni 

articolate intorno alla grossa distinzione tra elementi determinati (accessi, reti e 

servizi) ed elementi indeterminati, flessibili ed adattabili, più volte esaminata nel 

corso di questa ricerca. Analogamente il capitolo dedicato all’articolazione dei 

limiti dello spazio
92

, chiama in causa le specificità climatiche e culturali nella 

definizione del “limite”, della frontiera interno-esterno, della soglia come elemento 

di passaggio dal dominio pubblico al privato, declinando ancora una volta possibili 

accezioni della tematica generale di fondo, che rimane a nostro avviso quella di 

un’architettura come “opera aperta”. Un’analisi stringente del testo meriterebbe 

comunque una verifica puntuale in altra sede. 
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6.7  XI CIAM  e il tema del “compimento”. 
 

Il congresso di Otterlo nel ‘59, chiude la stagione dei CIAM e segna il passaggio di 

mano agli incontri informali che la generazione del Team 10, proseguirà con altri 

strumenti per il successivo ventennio: l’incontro è preceduto da una lunga e 

tormentata fase organizzativa, inaugurata alla riunione del ’57 al Castello di La 

Sarraz, e curata da un comitato di otto architetti - tra cui Bakema, Rogers, 

Wogenscky- che vedono via via svanire l’ipotesi, vaneggiata da alcuni, di una 

seconda duratura stagione, un CIAM 2, ribattezzato Groupe de recherches des 

Interrelations sociales et Plastiques.
93

   

I quarantatré partecipanti a quest’ultimo incontro internazionale provengono da 

venti paesi e sono invitati a titolo personale, non più come rappresentanti di aree 

politico-geografiche, come nella tradizione CIAM: e questo è già un primo indizio 

della demolizione di un edificio teorico granitico, tendente più a omogeneizzare le 

posizioni reciproche verso un’unica ipotesi di approccio teorico alla disciplina che 

a indagare e mettere in luce le differenze. In coerenza con questa nuova 

impalcatura il tema posto è quello assai vago delle interrelazioni sociali e plastiche. 

E, in effetti, nel corso di sei giorni, con serrati confronti su progetti e relazioni 

teoriche, emerge con sempre maggiore chiarezza l’impossibilità a raggiungere un 

piano di ricerca comune, constatazione che Bakema sintetizza distinguendo i 

contributi in due gruppi denominati neutral e aggressive.
94

  

 

Al primo gruppo afferiscono le proposte architettoniche e urbanistiche in continuità 

con la tradizione inaugurata con i CIAM sin dal ‘28. 

Il secondo – quello “aggressivo”- richiede un ulteriore suddivisione in due gruppi:  

 

a) A small part showing architecture using modern and traditional means of 

expression
95

 - e nel seguito si chiarisce che il riferimento è al gruppo degli 

architetti italiani, da Rogers a De Carlo, accomunati sia pure con le dovute 

differenze, dalla disubbidienza di linguaggio architettonico e dal recupero 

della storia e tradizione locale
96

.  

b) A big part giving attempts to touch individual and social qualities from 

which a new architectural language could be developped. (...) This group 

was called Team 10
97

. 
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Progetti e analisi presentate ad Otterlo, da alcuni dei giovani protagonisti: in alto Herman Haan, al 

centro Oscar Hansen, in basso Aldo Van Eyck. 

 

 

La gamma di approcci è vastissima e assolutamente disomogenea  – dalle proposte 

per habitat in contesti estremi (le indagini fotografiche sui territori del Sahara 

algerino di Herman Haan o la città del sub-artico di Ralph Erskine) a quelle titolate 

Proposition pour un habitat évolutif di Candilis (affiancate dal progetto per 

Bagnols sur Cèze), dalle suggestioni su  La forme ouverte dans l’architecture – 

l’art du grand nombre  di Oscar e Sofia Hansen (affiancate dal progetto vincitore 

al concorso Auschwitz Monument) ai London Roads study di Alison e Peter 

Smithson, dalla Torre Velasca e le case di Matera, rispettivamente degli italiani 

BBPR e De Carlo, alla Children’s Home ad Amsterdam di Aldo van Eyck.   
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Lo scontro generazionale è ormai giunto al capolinea: in un’intervista postuma De 

Carlo racconta di aver suscitato grande scalpore: perché sostenevo che il 

movimento moderno ad un certo punto si era addormentato sotto la grande 

quercia di Le Corbusier, e così facendo aveva perso il contatto con la realtà, 

rimanendo accerchiato da un drappello di architetti scadenti che disegnava e 

costruiva edifici in linea di stile internazionale. Poi c’eravamo noi –i giovani 

turchi, ci chiamavano- che volevamo fare uscire i CIAM allo scoperto, a 

confrontarsi con il mondo che cambiava
98

. 

Le cronache d’epoca
99

registrano che la realtà è molto più frammentaria, che non 

esistono due fronti compatti e contrapposti: gli stessi Smithson attaccano 

frontalmente sia Rogers che De Carlo entrambi rei di guardare indietro e accettare 

vecchie forme invece di inventare un vocabolario genuino per una nuova 

architettura. Addirittura- paradosso dei paradossi- Voelcker rimprovera a De Carlo 

un difetto di “apertura” nei confronti dei futuri abitanti delle case di Matera, 

condizionati ad assumere une forme de comportament: la scelta di un’estetica con 

forti liens formels avec une région, une tradition spécialement choisie  fa sì che ces 

bâtiments expriment une certaine liberté, mais une liberté paternaliste qui rappelle 

aux usager le passé et les exhorte de vivre dans la présent tel qu’il est conçu par 

les constructeurs
100

.  

A consuntivo dell’incontro lo stesso Rogers, nel dichiararne il fallimento afferma: 

da molto tempo non avevo assistito ad un convegno dei CIAM così appassionato, 

dovuto alla tensione di idee attratte verso polarità lontane, ma d’altra parte, ogni 

tentativo di sintesi provvisorie per una nuova dinamica comune è stato reso 

impossibile data l’incapacità di accettare attivamente le contraddizioni dialettiche 

che erano state il fermento nei tempi buoni della loro storia.
101

 

Nel n. 4 di  «Le carré bleu» del ‘59 – fonte autorevole perché in un certo qual 

modo considerata la rivista del neo-nato Team 10, Voelcker  tenta un resoconto–

bilancio a caldo, riportando le distinzioni in gruppi delineate da Bakema e 

ammettendo  in premessa di non poter garantire obiettività, vista l’esigua distanza 

temporale che lo separa da eventi così coinvolgenti. Ma, sia pur tra non poche 

goffaggini e ingenuità  lessicali e concettuali, coglie in modo sintetico uno dei nodi 

centrali in discussione, fonte delle contrapposizioni, riassunto nella formula 

esthétique ouverte/ esthétique fermée, e ne fornisce alcune esemplificazioni tratte 

dai progetti e proposte teoriche messe a confronto al CIAM:  

Dans une esthétique ouverte, on sent qu’un architecte est impliqué dans une 

situation qui change; dans une esthétique fermée un architecte confère une 

solution à un problème qu’il a limité d’une façon arbitraire pour atteindre ainsi à 

l’unité formelle.
102

 

Ed è al vaglio di questo primo spartiacque che Voelcker separa le proposte degli 

italiani del B.B.P.R da quelle degli esponenti del Team 10, in prima linea i polacchi 

Soltan e Oscar e Sofia Hansen: il principio del revêtements della Torre Velasca, 

l’esaltazione formale della struttura e quella simbolica delle partiture funzionali 

residenza-lavoro, il rimando reinterpretativo delle forteresses médiévales de l’Italie 

du Nord, fanno sì che le bâtiment n’appelle aucune suite, il constitue une decision 

irrevocable, une solution qui prend sa place au sein d’une esthétique fermée. 
103

 

Sul fronte opposto colloca invece i protagonosti del Team 10 la cui architettura, 

ammette tra le righe,  ne présente que peu d’analogies, in cui sia i rapporti con il 

passato che con l’utenza sono circonstenciel; ma, all’interno della loro nuova  

esthétique ouverte - è qui coglie il nodo centrale - il est nécessaire que ces édificies 

soient mis à l’épreuve et ce n’est qu’au cours de l’usage et du changement, que 

leurs qualités deviendront apparents et qu’elles se manifesteront comme des agents 

actifs.
104

 A dieci anni di distanza nel suo L’architettura della Partecipazione
105

 De 

Carlo ribadirà la validità di un approccio che inaugura il diritto–dovere degli 

abitanti ad intervenire nella varie fasi del processo di definizione dell’opera, sino a 

portarla a compimento. 
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Oscar Hansen e Zofia Hansen, Auschwitz Monument. 

  

 

Il resoconto di Voelcker riserva ampio spazio a tutti e tre i lavori presentati dagli 

Hansen - un teatro, un gruppo per edifici residenziali a Varsavia e il progetto 

vincitore del concorso per un monumento Auschwitz, al quale aveva partecipato 

anche Candilis
106

- architetture che pretendono di jouer le rôle d’un “art mobile”, 

dont l’objet est formé par les évenements mêmes  e la sua forma è instrument pour 

satisfaire les multiples sollecitations de la vie.
107

  Se nel caso delle abitazioni per 

Varsavia la soluzione proposta è assai simile a quella presentata da Candilis con il 

suo habitat évolutif – tramezzature interne e definizione del limite frontiera 

interno-esterno gestiti direttamente dagli abitanti per salvaguardare l’identitè de 

leur foyers
108

, dunque un “non-finito” con un certo grado di flessibilità e/o di 

possibilità di modifiche nel tempo  – più complessa e raffinata è “l’apertura” 

contenuta nel progetto del monumento commemorativo alle vittime del nazismo, 

che potremmo definire come una sorta di “convocazione del tempo” nell’opera.  

In questo caso il non-finito ha una doppia proiezione nel passato – i frammenti 

delle camerate, dei forni, dei percorsi ne sono memoria - e nel futuro: la colata 

d’asfalto della strada diagonale che li attraversa ricoprendoli parzialmente, che 

scavalca i binari del treno, si proietta all’esterno, oltre la recinzione, oltre il 

presente. Lo stesso Hansen ne descrive la presa di possesso e il completamento ad 

opera della natura e dei fruitori: solo allora l’opera comincerà a vivere.
109

  

 

 
O e Z. Hansen, a sinistra Auschwitz Monument dieci anni dopo, a destra telai per habitat évolutif tratti 

dal volume  degli stessi Hansen Towards Open Form.  
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Personaggio sfaccettato, innanzi tutto pittore, scultore, scenografo e solo in un 

secondo momento architetto, Hansen partecipa attivamente agli incontri CIAM nel 

corso dei quali arriva ad attaccare frontalmente Le Corbusier. Il suo approccio 

teorico al tema dell’esthétique ouverte –ha notevoli tangenze con quello messo e 

fuoco e sperimentato da Candilis e dalla sua équipe, a cominciare dal dato più 

semplice: la forme fermée elle ne s’adapte pas aux changements apportés par la 

vie, elle se desactualise souvent avant d’etre realisée
110

;controcanto 

dell’affermazione del nostro Candilis vouloir construire aujourd’hui pour 50 ans 

(…) avec l’imposition de normes et de formes, dès maintenant périmées, c’est un 

non-sens, c’est du gaspillage, c’est la décadence, la sclérose
111

.  

Ma interessa qui isolare un elemento cardine più strutturante che li accomuna: il 

riconoscimento della societé du Plus Grand Nombre
112

, come tema centrale della 

contemporaneità, e i relativi problemi ad essa connessi quali quello della 

quantità/qualità, molteplicità/individualità, cosmopolitismo/localismo
113

. 

Temi che Hansen prospetta con argomentazioni di grande interesse ad Otterlo: 

grand nombre o MULTITUDE è innanzitutto una ricchezza fatta di differenze 

(individuali, culturali, fisiche, materiali) che l’artiste-architecte deve saper 

accogliere cambiando radicalmente il proprio ruolo da personnel et conceptionnel a 

CONCEPTIONNEL et COORDINATEUR.  Starà a lui la capacità di mettere il 

proprio sistema di conoscenze tecniche all’interno di un processo che, non soltanto 

dovrà dare spazio all’abitante nelle fasi di scelta (del sito, delle tecniche costruttive 

da utilizzare, delle distribuzioni funzionali da adottare- proposta questa assai 

prossima all’architettura della partecipazione), ma di più dovrà essere capace di 

liberarne l’energia potenziale, coinvolgendo il suo immaginario individuale nelle 

creazione di una sorta di opera d’arte collettiva: LA FORME OUVERTE A POUR 

TACHE D’AIDER L’INDIVIDU A SE RETROUVER DANS LA COLLECTIVITE, A 

DEVENIR INDISPENSABLE DANS LA FORMATION DE SON PROPRE 

MILIEU
114

.  

Tornano qui le sollecitazioni dell’espace sociale di Lefebvre e, ancor di più le  

libere creazioni di un nuovo mondo per una nuova vita invocate dai situazionisti.
115

 

Di più: il rimando, all’interno di questo processo a possibili momenti o fasi di 

autocostruzione, all’utilizzazione di materiali locali, ad un investimento creativo su 

industria leggera e artigianato, ed infine lo slittamento dell’architettura in quanto 

Forme Ouverte verso un ART DES EVENEMENTS, verso una sorta di 

rappresentazione teatrale,  nella quale la collettività possa ritrovare il proprio senso, 

sembrano anticipare di mezzo secolo il Construire autrement di Patrick 

Bouchain.
116

  

 Così Oscar Hansen sintetizza il suo programma: de même que le dadaisme dans la 

peinture a brisé les barrières de l’esthétique traditionnelle, de même la Forme 

Ouverte dans l’architecture rapprochera de la simplicité, du quotidien, des choses 

trouvées, brisées, fortuites. (...) La richesse de la Forme Ouverte dans 

l’architecture et son évolution consistera en une polémique des formes 

composantes diverses, espressione dell’individualità degli abitanti  e, soprattutto,  

pas défini à l’avance
117

.   

Il rimando agli évenements insinua nel concetto di “opera aperta” in architettura  

una nuova dimensione temporale di provvisorietà, instabilità, mobilità - vissuta 

come arricchimento.  

Ma, conclude Hansen, pour pouvoir commencer à agir il nous faut d’abord nous 

«guérir» de la Forme Fermée - nous les architectes tout comme les futurs 

habitants
118

.  
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 Candilis, Josic e Woods, illustazione dell’articolo Repenser le problème in L’architecture d’Aujourd’hui. n. 87/1960 monografico sul tema Habitat 

 
 

Nel corso dei sei giorni di dibattito di Otterlo, il tema è comunque affrontato con 

modalità non sovrapponibili nelle molte proposte della giovane generazione. Tra 

gli altri val la pena di richiamare, non foss’altro che per i punti di tangenza con il 

nostro Candilis, il contributo sul dualismo esthétique ouverte/ esthétique fermée, 

offerto da Aldo Van Eyck, che presenta una relazione dal titolo “Is Architecture 

Going to reconcile Basic Value?”
119

 illustrata dai famosi schemi teorici dei due 

cerchi e affiancata dal progetto dell’orfanatrofio ad Amsterdam, perfetto exempla 

di “forma aperta”, nell’accezione geometrica del termine: espressione del principio 

dell’articolazione il progetto ha forti rimandi alle ricerche sulle strutture a cluster, 

sperimentate dall’équipe Candilis . 

Ma a differenza di altri Van Eyck non cade nel tranello di una sopravvalutazione 

della flessibilità e di quella che ama chiamare una falsa neutralità
120

. 

Chiamando in causa i binomi su cui Candilis costruisce la sua proposta di habitat 

évolutif incentrata sulla réalité du seuil
121

, Van Eyck reimposta il tema in termini 

più generali, facendo ricorso alle dimensioni archetipiche dell’architettura: aperto e 

chiuso, interno ed esterno, contenente e contenuto, piccolo e grande, individuale e 

collettivo, parte e intero, casa e città, come anche unità e diversità, mutamento e 

invariabilità, identità e monotonia, sono fenomeni gemelli e se li si separa 

artificiosamente, si svuotano di significato diventando “antonimi astratti”, “false 

alternative”.  

La sfida e la soluzione - o come dirà anche in altre sedi, il segreto - è nel regno “di 

mezzo” consiste nel saper riconciliare queste  polarità:  fai di ogni porta un mezzo 

di benvenuto, fai di ogni finestra un incontro, trasforma ciascuna di esse in un 

luogo, perché l’ambito domestico dell’uomo è il regno “di mezzo” – il regno che 

l’architettura si propone di articolare…(..)  esteso fino a coincidere con il mucchio 

di luoghi che casa e città dovrebbero essere, in una configurazione articolata
122

.   
 

          
 
Aldo Van Eyck, The Otterlo circles 



 
 

218 

 

Prendendo le mosse da questi presupposti  Van Eyck giunge a concepire la città 

come risultato di un  gerarchia di sistemi configurativi sovrapposti
123

 e ascendenti 

che prendono le mosse da quelli a grana più fina delle abitazioni con il loro 

ampliamento,  controforma della vita quotidiana di ogni singolo cittadino: in 

quest’ottica  struttura e texture  devono risultare ambivalenti, devono evolversi 

l’uno nell’altro in modo da poter assorbire un grado ragionevole di mutamento 

senza perdita di identità. Le città devono acquisire proprio la capacità di cambiar 

faccia senza perderla, se vogliono raggiungere lo scopo per cui sono state create 

nel tempo e nello spazio. 
124

  

Il tema quindi non è quello di lasciarle in balia di un mutamento imprevedibile, 

quanto piuttosto, sottoscrivendo l’affermazione di Maki, di riuscire a definire una 

sorta di forma matrice capace di continuare a passare da uno stato di equilibrio 

all’altro senza mai perdere coerenza visiva e un senso di ordine continuo sul lungo 

periodo 
125

.  

A differenza di altri Van Eyck non rinuncia a perseguire il raggiungimento di un 

equilibrio della forma, anche se in un’accezione assai particolare: obbligati a trovar 

soluzione all’habitat pour le plus grand nombre, occorre trasformare la quantità in 

quantità dinamica, mobile, che fa i conti con la dimensione spazio-temporale del 

cambiamento; occorre lavorare sull’armonia in movimento, sulla ripetizione di 

gruppi simili e dissimili – lavorare sul tema e relativa variazione e mutazione, dare 

un ritmo alla forma ripetitiva simile e dissimile (…) in altri termini  produrre 

l’equilibrio del plurale
126

. 
 

Com’è evidente già da queste brevi note i lavori di Otterlo si chiudono senza che 

sia stato possibile ottenere alcuna forma di convergenza estendibile a tutti i 

partecipanti, essendosi consumata ogni possibile dialettica tra le due generazioni.  

Presa d’atto sancita nella relazione di chiusura di Bakema con queste parole che 

segnano la traslazione da architettura a habitat: 
 

 The work presented at Otterlo in September 1959, made clear that the interest of 

the partecipants was no more directed only at the development of modern 

architecture, but more at the development of total human Habitat.  

Therefore it was also decided that the name of CIAM could no more be used by the 

participants
127

.  
 

Per i successivi contatti internazionali tra chi voglia a titolo individuale o di gruppo 

confrontarsi sul tema dell’Habitat, in sostituzione dei CIAM è istituito il B.P.H.  

Post–Box for the development of Habitat
128

.  
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Questa ricerca si chiude dunque simbolicamente con il tornante marcato dal CIAM 

di Otterlo. In quest’ultimo capitolo abbiamo cercato di mostrare quante differenti 

accezioni di “opera aperta” assuma l’architettura agli albori di quel cambiamento di 

passo e di scala segnato negli anni ’60 dalla sua definitiva estensione verso la 

dimensione dell’habitat . 

Volendo provare a schematizzare possiamo distinguere in prima approssimazione 

due tipi di apertura che chiamano in causa rispettivamente ora la dimensione dello 

spazio, ora quella del tempo:  

1-INFINITO, opera aperta come sinonimo di un’architettura end-less, nel senso 

letterale di forma geometrica aperta, teoricamente estendibile senza limiti;  

afferiscono a questo gruppo tutte le sperimentazioni sulle strutture additive a 

cluster, comprese le derivazioni in forma di stem e web, per restare alla produzione 

dell’équipe Candilis, e più in generale sia le strutture lineari che le griglie o trame, 

potenzialmente neutre e riproducibili 

2- NON FINITO, opera aperta come sinonimo di un’architettura che attende di 

essere completata nel tempo; in questo caso qualsiasi sia la sua configurazione 

geometrica  -sia essa lineare o centrata-  l’autore non ne ha concluso in modo 

univoco la forma, lasciando o predisponendo per i futuri abitanti ambiti di libertà 

per azioni di completamento, modifiche trasformazioni. Afferiscono a questo 

gruppo tutte le proposte di habitat évolutif avanzate con differenti sfumature da 

Candilis, Bakema, Hansen; ma anche le proposte che coinvolgono l’abitante 

all’interno del processo di progettazione in stadi e modi differenti come quelle di 

De Carlo e lo stesso Hansen. 

Infine è possibile individuare una terza dimensione che le contiene entrambi.  

3- NON DEFINITIVO, opera aperta come sinonimo di un’architettura che non 

aspira a fissare una forma una volta e per tutte, non ne cerca alcun completamento 

stabile, un’architettura strutturalmente mobile, in continuo cambiamento, 

transitoria.  Appartengono a quest’ultimo gruppo le utopie situazioniste, ma anche 

alcune delle sperimentazioni di Yona Friedmann e le forme matrici di Maki.  

Com’è evidente le soluzioni e proposte progettuali che abbiamo esaminato 

condividono in contemporanea i diversi tipi di apertura.  

 

Quando negli anni trenta Le Corbusier disegna la struttura lineare del viadotto di 

Algeri, al cui interno ogni abitante potrà realizzare qualsiasi tipo di architettura e in 

qualsiasi stile, la sua proposta è lontanissima da ogni forma di apertura. Nessuna 

libertà guidata – talvolta ridicola e pusillanime come avviene sovente negli anni 

’60 - ma anche nessuna forma di condivisione, coerenza, responsabilità è lasciata 

per il completamento dell’opera ai suoi destinatari. La soluzione è spostata alla 

scala del paesaggio: lì la risposta del viadotto abitato ha una tale forza e forma da 

poter reggere qualsiasi oggetto divenuto irrilevante alla scala dell’abitazione.  

La soluzione è di un’esthétique fermée. 
 

 
           TERRAINS ARTIFICIELS    
      immagine con didascalia tratta da Le Corbusier Sur Les 4 routes , p. 92  
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il confronto attraverso i testi di Henri Lefebvre, “La crise dell’urbanisme contemporain”, 

pp. 23-37, di Paul-Henry Chombart de Lauwe, “La ville, Unité politique”, pp. 53-65, e di 

Georges Candilis, “Architecture ou construction?” , pp. 67-72 volume realizzato quando il 

sodalizio architettura-sociologia è ormai maturo. Vedi anche Jean Pierre Frey,  “Paul 

Henry Chombart de Lauwe: la sociologie urbaine française entre morphologie et 

structures”, in  «Espace et Société» n. 103 monografico sul tema “Paul-Henry Chombart 

de Lauwe et l’histoire des études urbaine en France”, Parigi, L’Harmattan, 2001, pp. 27-

55.  
21

 Cfr. Mirella, L’estetico il politico. Da Cobra all’internazionale Situazionista, cit.,  in 

particolare a pag 42. Sull’influenza reciproca Lefebvre e “l’Internazionale situazionista” 

vedi Richard Gombin, Les origines du gauchisme, editions du Seuil, Parigi, 1971 e  Henri 

Lefebvre, Les temps des Méprises, Parigi, Stock 1975, trad. it. Il tempo degli equivoci, 

Milano, Multhipla, 1980.  
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22

 Cfr. Chombart De Lauwe, Paris et l’agglomération parisienne. L’espace social dans une 

grande cité, Presses Universitaires de France, Paris, 1952: il volume propone, tra l’altro, 

un’interessante analisi sulla distribuzione territoriale dei gruppi sociali. Ricerche urbane 

che sono precedute e forse generate da un’assai originale esperienza “geografica” vissuta in 

prima persona da questo curioso pilote-ethnographe: vedi  a questo proposito il bellissimo 

volume di foto aeree titolato Découverte aérienne du monde, Horizons de France, 1948. 

L’autore pone il tema della caratterizzazione fisica e classificazione dei territori sorvolati: 

le nozioni di razza, popolo, sociètà, nazione, sono a suo avviso difficili da distinguere; leurs 

frontières sont-elles visibles dans les paysages qui se déroulent au-dessous de nous? 

Inventando una nuova Geografia aérienne, Chombart apre alle indagini sulla distribuzione 

qualitativa delle popolazioni sulla terra, sulla specificità dei territori antropizzati, sul 

rapporto tra spazio fisico e società.  
23

 Cfr  Patrick Marcolini, Le Mouvement Situationniste, cit., a pp. 99-100. 
24

 «Techniques & Architecture» n. 2 del 1959, pp. 76-81. In quello stesso anno Chombart 

de Lauwe pubblica un voluminoso lavoro a più mani dal titolo Famille et habitation. 

Sciences  humaines et conceptions de l’habitation, cit. che al suo interno contiene interviste  

agli architetti   Perriand, Le Corbusier, Lods, Wogensky,  Ecochard, etc.;  l’ultimo capitolo 

si occupa di “L’architecte et la liberté des familles” e il saggio conclusivo, a firma di 

Chombart, si intitola “La libération des hommes par l’habitation”. 
25

 «Techniques & Architecture» n. 2 del 1959, pp. 82-87. 
26

 Ibidem, pp. 88-91. 
27

 Ibidem, pp. 114-118. 
28

 Ibidem, editoriale non firmato, p. 75. 
29

 Gaston Bachelard, La poétique de l’espace, Presses Univ. De France, Parigi, 1957 (ed it 

La poetica dello spazio,  Dedalo, Bari,  1975), p.101. 
30

 Gaston  Bachelard, cit.  
31

 Chombart de Lauwe, “Conclusion d’enquêtes sociologiques”, in «Tecniques & 

architecture», n. 2, 1959, p.  76. 
32

 Ibidem, p. 80. Nelle pagine precedenti dello stesso articolo l’autore si chiede se le 

famiglie saranno in grado di comprendere quali sono le loro aspirazioni reali, sotto le 

pressioni materiali e di un modello culturale dominante.  
33

 Ibidem, p. 81. 
34

 Candilis Josic Woods, Proposition pour un Habitat Evolutif, in «Tecniques & 

architecture», n. 2, 1959, p. 85. 
35

 Cfr. Patrick Marcolini, Le Mouvement Situationniste, cit., alle pagine 105-106 

ricostruisce le motivazioni a monte della scelta del nome; il riferimento alla Torre di Babele 

e alle architetture ciclopiche care ai situazionisti è un richiamo all’esperienza della comune 

di Parigi come sola realizzazione di un urbanismo rivoluzionario.  
36

 Cfr. Libero Andreotti, Le grand jeu à venir. Textes situationnistes sur la ville, Editions de 

la Villette e Editions Gallimard, 2007. Illustrazioni del progetto di New Babylon si trovano 

in Constant, New Babylon. Art et utopie. Textes situationnistes, Paris, editions Cercle d’Art, 

1997. Vedi anche la rivista «Internationale Situationniste» n. 3/1959 pp. 6-7 e n. 4/1960 pp. 

24-25.  
37

 Patrick Marcolini, Le Mouvement Situationniste, cit., p. 107. 
38

 Constant, “Le grand jeu à venir” in «Potlach» nouvelle série, n. 1 (n 30), 15 luglio 1959.   
39

 Patrick Marcolini, Le Mouvement Situationniste,  cit. p. 107.  
40

 Un confronto forse non troppo azzardato chiamerebbe in causa  la trilogia di  Bruno Taut 

dalla Stadtkrone (1915), alla Alpine Architektur (1917) alla Die Auflösung der Städte 

(1920). Oltre al già citato Valeria Brunazzi, “Lasciate crollare”, cit., vedi  Franco Borsi e 

G. K. Koenig, L’architettura dell’espressionismo, Vitali e Ghianda, Genova, 1967.  
41

  Constant, New Babylon, cit, p. 52; cfr. Patrick Marcolini, Le Mouvement Situationniste, 

cit., pp. 107-108. 
42

  Constant, New Babylon, cit, p. 82; cfr. Patrick Marcolini, Le Mouvement Situationniste, 

cit., p. 108. 
43

  Ibidem. 
44

 Cfr. Patrick Marcolini, Le Mouvement Situationniste, cit. p. 108 nota 123 che sottolinea 

l’evidente rimando all’Homo ludens di Johan Huizinga. 
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45

 Ibidem, a p. 104 l’autore avanza un confronto tra l’opera d’arte totale dei situazionisti e 

la musica di Wagner.  
46

 Ibidem. 
47

 Cfr. Guy Debord “Positions situationnistes sur la circulation” in «Internationale 

Situationniste» n. 3, 1959, p. 36; Cfr. Patrick Marcolini, Le Mouvement Situationniste, cit., 

p. 105.  
48

 Ivan Chtcheglov, “Formulaire pour un urbanisme nouveau” (1953) pubblicato in 

Internationale Situationniste, June 1958. L’elenco della sua immaginaria citta 

antifunzionalista  comprende: Bizarre Quarter — Happy Quarter (specially reserved for 

habitation) — Noble and Tragic Quarter (for good children) — Historical Quarter 

(museums, schools) — Useful Quarter (hospital, tool shops) — Sinister Quarter, etc.  

Cfr. Ivan Chtcheglov, Écrits retrouvés, Éditions Allia, 2006. Vedi anche gli studi di Jean-

Marie Apostolidès and Boris Donné, Ivan Chtcheglov, profil perdu, Allia, 2006. 
49

 Cfr. Patrick Marcolini, Le Mouvement Situationniste, cit. p. 108. 
50

 Cfr. Eric Mumford,  The CIAM Discourse on Urbanisme, 1928-1960, MIT, 2000. Vedi 

anche Sigfrid Giedion , “25 ans d’activité des C.I.A.M.”,  cit., e  Nestorio Sacchi, I 

congressi Internazionali di architettura Moderna 1928-1959, Ed Consulta regionale 

Lombardia degli ordini degli architetti, Truccazzano, Milano, 1998, in particolare a pp. 

108-109. 
51

  Cfr. Roberto Masiero, Vittorio Ugo, La questione architettura, Cluva, Venezia 1990, pp. 

40-43 e 67-72. Nella fattispecie fenomenologica descritta dagli autori, il “non si può” si 

attaglia a quelle rappresentazioni di alto valore teorico propositivo, che configurano 

strutture non realizzabili perché presuppongono un modello sociale inesistente, o perché 

contraddicono i limiti di resistenza dei materiali, o l’estetica corrente, etc (tra gli esempi 

citati  “L’Alpine Architektur” di Bruno Taut, “Ichnographia Campi Martii” di G.B. 

Piranesi, “Insula Utopia” Di T. More, “Il Padiglione quadrato” di F. Purini e la “Plug-in 

City” di Peter Cook,  etc.) 
52

 Cfr. Roberto Masiero Vittorio Ugo, La questione architettura, cit., pp. 78-82;  il “non si 

deve”  si riferisce a quelle rappresentazioni anch’esse teorico propositivo, che istituiscono 

però nuovi modi di esistenza dello spazio architettonico che attendono di essere realizzati, 

disegni che costruiscono i principi strutturanti della forma, perciò non immediatamente 

trasferibili in termini di figura architettonica: esempio per eccellenza lo schema in sezione 

dei 5 punti dell’architettura di Le Corbusier.   
53

 Cfr. Dominique Ruillard, “La théorie de la ville : Toulouse Le Mirail”, cit p. 130.  
54

 Brian B. Taylor, “Team 10 +20 Chants d’innocence et d’expérience”, in «L’Architecture 

d’Aujourd’hui», n. 177, 1975, pp. 1-3. Vedi anche Franco Bunčuga, Conversazioni con 

Giancarlo De Carlo. Architettura e libertà, Elèuthera, Milano 2001, in particolare alle pp. 

102-103: come racconta lo stesso De Carlo é la vecchia guardia che, probabilmente per 

sfida, passa la mano e affida l’incarico dell’organizzazione del successivo congresso ai 

giovani presenti alla riunione di La Sarraz del 1955. Questo passaggio di consegne 

andrebbe ricostruito anche con l’ausilio dell’ampia corrispondenza conservata alla 

Fondation Le Corbusier, relativa agli anni ‘54-56 tra i membri del consiglio, (in particolare 

Le Corbusier, Gideon e Sert ) e il gruppo giovani  (Candilis , Bakema e Smithson). Vedi ad 

es. lettera di Giedion a Le Corbusier  del 7 settembre 1954 laddove si legge (...): C’est la 

première fois qu’une autre génération  don’t nous ne savons pas quel charactère elle aura 

prende in mano i congressi (…) Ils s’agis maintenant  de decider, si le nom des CIAM peut 

continuer ou non. ( FLC D3 -07-129)  Vedi anche lettera di Candilis a Smithson e Bakema 

del 25 marzo 1955 ( FLC D3 -07-135-6)  sull’organizzazione del CIAM X di Dubrovnik e 

lettera di Le Corbusier ad Emery del 14 maggio 1955, (FLC D3- 07 -152) in cui il Maestro 

riferisce di un incontro con Candilis sul Team 10. Del tentativo, messo in piedi da una parte 

della vecchia e della nuova guardia, di creare un nuovo CIAM 2 riferisce anche Nestorio 

Sacchi, I congressi Internazionali di architettura Moderna 1928-1959, cit., pag. 110. 
55

 Franco Bunčuga, Conversazioni con Giancarlo De Carlo. Architettura e libertà, cit., pp. 

101-117. Su questi temi la documentazione più ricca è quella offerta dal bel sito web 

www.team10online.org che fornisce una dettagliata registrazione degli ultimi incontri 

CIAM (dal ’47 al 59) in seno ai quali si mise a fuoco il gruppo del Team 10 (comprese  tutte 

le riunioni preparatorie) e un altrettanto dettagliata registrazione  delle tematiche trattate in 

seno agli incontri del Team 10  (dal ’60 all’81). Ogni scheda è accompagnata dall’elenco 

dei partecipanti alla riunione – dato assai utile per ricostruire i contributi individuali alla 

http://www.team10online.org/
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messa a fuoco delle singole tematiche. Contiene inoltre un’ampia bibliografia della 

produzione dei protagonisti del gruppo e dei testi critici sul Team 10. Al suo interno si 

preferisce mantenere l’accezione estensiva che riconosce al CIAM del ‘53 il momento 

fondativo per il richiamo-riconoscimento reciproco dei futuri componenti del Team 10 (il 

cosiddetto cerchio interno: Bakema, Candilis, Woods, Alison e Peter Smithson). La rivista 

«Architectural Design» n. 5 del maggio 1960 descrive la fine dei CIAM ad Otterlo e le 

proposte progettuali del gruppo del Team 10. Una sua copia incompleta è conservata nella 

Biblioteca privata di Candilis agli archivi IFA.  
56

 Cfr. Brian B. Taylor, “Team 10 +20 .., cit. in particolar modo a proposito delle proposte 

di Alison e Peter  Smithson,  p. 2.  
57

 Cfr Eric Mumford, The CIAM discourse on urbanism 1928/1960, cit. 
58

 Alison e Peter Smithson, Team 10 primer, New York , MIT press, 1968 (1° ed. Londra 

1962); il volume curato dagli Smithson contiene interviste (a cura di Clelia Tuscano) a 

Candilis (“The difference between good and bad”), Giancarlo De Carlo, etc. ed una 

selezione di progetti degli esponenti del Team 10, tra cui Bakema, Aldo Van Eyck, Oscar e 

Sophie Hansen.  
59

 lettera di Le Corbusier dalla casa di Roquebrune, Cap Martin  FLC …  
60

  dal sito www.team10online.org sull’incontro di Dubrovnik 3-13 agosto 1956: the other 

group represented Team 10's interests and were responsible for extracting material on 

'relationships' from the grids to be used in the Charter of Habitat. This commission was 

further divided into four sub-commissions to address the problems of “cluster”, 

“mobility”, “growth and change” and “habitat”. Vedi anche Nestorio Sacchi, I congressi 

Internazionali di architettura Moderna 1928-1959, cit. che a  pag 109 riporta le tematiche 

delle quattro commissioni sotto la seguente dicitura (non del tutto convincente) per 

probabili inesattezze di traduzione a cominciare da quella che vede trasformato l’habitat in 

abitato: 1) I cambiamenti e la crescita delle costruzioni. 2) Struttura organica dell’abitato. 

3) Mutazioni dell’abitato nello spazio e nel tempo. 4) L’Abitato come elemento della 

struttura urbana.  
61

 Cfr. Brian B. Taylor, “Team 10 +20 .., cit., p. 3. 
62

 Ibidem.  
63

 Cfr. Alison e Peter Smithson, “Cluster City. A New Shape for the community”, in «The 

architectural review» n. 730, 1957, p. 334.  
64

 Jacques Lucan, Composition, non-composition, cit. p. 477.  
65

 Van der Broek e Bakema, “Proposition pour un urbanisme et un habitat évolutif “ in 

« L’Architecture d’Aujourd’hui » n. 101 del 1962, pp. 100-101.  
66

 Cfr. Rem Koolhaas, Singapore portrait of a Potemkin Metropolis Songlines or Thirty 

Years of Tabula Rasa (1995), in O.M.A. Koolhaas e Bruce Mau, S.M.L.XL. Rotterdam-

New York, 1995, p. 1049, citato da Jacques Lucan, Composition, non-composition, cit. pp. 

478-79.  
67

 Jacques Lucan, Composition, non-composition, cit. pp. 384-401 e pp. 478-79.   
68

 Ibidem, p. 479.  
69

  Cfr. Wim J. Van Heuvel, Structuralism in Dutch Architecture, Rotterdam, 1992.  
70

 Tesi sostenuta anche da Lucan, Composition, non-composition, cit, p. 479 che fa notare 

che il volume Tristes  tropiques è del 55 e Anthropologie structurale del 58.  
71

 Dominique Rouillard, “La théorie de la ville: Toulouse Le Mirail”, cit. p. 130.  
72

 Ibidem. 
73

 Bénédicte Chalijub, Candilis, Josic e Woods, pp. 30-32. 
74

 Shadrach Woods a proposito di Toulouse le Mirail, in «Le carré bleue»  n. 4/1962, p. 5.  
75

 Candilis Josic e Woods, riportato da Bernard Huet , in “Le mariage de la casbah et du   

Meccano”, cit., p. 45. 
76

 Shadrach Woods, “Web”, in «Le carré bleu»  n. 3, 1962.  
77

 Ibidem.  
78

 Shadrach Woods, “Web”, in «Le carrè bleue» n. 1, 1964, s. p.  
79

 Ibidem; cfr. Jacques Lucan, Composition, non-composition , cit. pag 471  che riporta in 

nota Bruno Marchand,“La nature organique des formes de la croissance. Le cas particulier 

des structures en nappes horizzontales”, in  «Matières » n. 8, 2006.  
80

 Shadrach Woods, “Web”, cit. 
81

 Jacques Lucan, Composition, non-composition, cit. p. 471  
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82

 Shadrach Woods, “Urban environnement. The search for System” in John Donat, World 

architecture one, Londra, 1964, p. 151, riportato in Jacques Lucan, Composition, non-

composition, cit. a p. 472 nota 40.  
83

 Jacques Lucan, Composition, non-composition, cit. a p. 472. 
84

 Candilis Josic Woods, Une décennie, cit.  
85

 potrebbe sembrare che si rispetti l’ordine cronologico - si comincia infatti in Marocco e 

si termina a Berlino- e/o scalare, ma la trama si complica quando lo stesso progetto 

ricompare invece in più punti scompaginando il gioco.  
86

  Il progetto compare al cap. 1 p. 32, cap. 2 p. 76, cap. 3 p. 118 e cap. 4 p. 161. 
87

 ci permettiamo di rimandare a Maria Lucia Cannarozzo, “Il disegno del manuale” in   Il 

rilievo del Moderno: caratteri di riconoscibilità della forma urbana, quaderni de «La 

Collana di pietra», Palermo, 1996, pp. 243-254. 
88

 Candilis Josic  Woods, Une décennie..,  cit., pp. 6-7.  
89

  Bernard Huet,“Le mariage de la casbah et du meccano”, in «L’Architecture 

d’aujourd’hui» n. 177, 1975, dossier: Team 10+20, pp. 44-45. 
90

 Jürgen Joedicke, “Remarques à propos du développement.., cit.  introduzione al volume 

Une décennie… ,  p. 18.  
91

 Une décennie , in particolare a pag . 21.  
92

  Une décennie in particolare vedi sintesi a pag. 71.  
93

 Jacob B. Bakema, Introduction riportata nel report-book curato da Oscar Newman, 

CIAM ’59 in Otterlo, Arbeitsgruppe für die Gestaltung soziologischer und visueller 

Zusammenhänge, Karl Krämer Verlang Stuttgart, 1961, pp. 9-10. La raccolta contiene le 

relazioni e il materiale esposto al Convegno. Sul tema vedi anche il già citato Eric 

Munford, The CIAM discourse on urbanism…, nonché Nestorio Sacchi, I congressi 

internazionali di architettura moderna, cit., in particolare alle pp. 112-115.  Alcuni 

elementi sono riportati nel sito www.team10online.org.   
94

 Jacob B. Bakema,  Introduction, cit., p. 10. 
95

 Ibidem. 
96

 Cfr. Hubert Hoffmann, “Tagung der CIAM. Nachfolge in Otterlo”, in «Zodiac» n. 6 

maggio 1960 , cit. in Nestorio  Sacchi a pag. 113 e 114 che riporta: “non si cade veramente 

in stili storici, ma ugualmente si tende ad imitare forme architettoniche che possono essere 

nate solamente da tecniche artigianali, cioè si abbandonano dei principi per i quali si è 

combattuto per cinquant’anni”  (Hoffmann- p. 150).  
97

 Jacob B. Bakema,  Introduction cit, p. 10. 
98

 Giancarlo de Carlo, in Franco Buncuga, Conversazioni con Giancarlo de Carlo, cit., pag. 

104 e 106.  
99

 Oltre ai testi citati vedi alcune cronache sulle riviste d’epoca: ad es Ernest Rogers, “I 

CIAM al Museo”, in «Casabella»  n. 232, 1959, p. 2  e John Voelcker, “Aix en Provence to 

Otterlo, or the dying and death of C.I.A.M.”, in «Le carré bleu»  n. 4/1959, p. 10.  
100

 John Voelcker, ibidem.  
101

 Ernest Rogers, ”I CIAM al Museo”, cit.  
102

 John Voelcker, “Aix en Provence to Otterlo, cit. 
103

 Ibidem. 
104

 Ibidem.  
105

 Il saggio di de Carlo del 1971 è inserito in J. M. Richards, Peter Blake, Giancarlo De 

Carlo, L’architettura degli anni settanta  Il saggiatore , Milano, 1973 , pp. 87-142.  
106

 Il progetto presentato al concorso è descritto da Candilis nel suo Bâtir..., cit., alle pp. 

227-228: la sfida viene sintetizzata nella formula exprimer l’inexprimable; Candilis 

ammette che il progetto vincitore del primo premio, quello di Oscar Hansen, definito un de 

nos amis membre du “ team Ten” (…) était encore plus antimonumental que le nôtre.  
107

  J.Voelcker, “Aix en Provence to Otterlo, cit. 
108

 Ibidem.  
109

 Nel catalogo a cura di Oscar Newman, CIAM ’59 in Otterlo, cit, pag 193, Hansen 

descrive il senso dell’opera una volta consegnata agli abitanti-fruitori e afferma: wandering 
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110
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 Candilis, “Problèmes d’aujourd’hui”, in «Architecture Formes Fonctions» n. 10, 1963-

64, p. 112. L’articolo riprende sia le illustrazioni che il testo della relazione Proposition 

pour un habitat evolutif, cit … presentata qualche anno prima all’XI CIAM di Otterlo.   
112

 Candilis, “Problèmes d’aujourd’hui”, cit., p. 113. Vedi anche l’impostazione del tema 

nel Bâtir.., cit. , messo in evidenza già nelle schede per la costruzione del testo: anni  1951-

55 Marocco – Découverte du PLUS GRAND NOMBRE e lo schema per l’ultimo capitolo 

Mai 68 et suite  - ASPECT GLOBAL DU PROBLEM DU GRAND NOMBRE (IFA 303/06). 
113

  proprio in questi termini Oscar Hansen presenta il tema nel suo “La forme ouverte dans 

l’architecture – L’art du grand nombre”, cit.: Les regles du jeu dans l’architecture dite 

contemporaine favorisent le deperissement des trait caracteristiques du milieu (le probleme 
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114
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115

 Non a caso Hansen conclude l’articolo “La forme ouverte dans l’architecture – L’art du 
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116
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118

 Ibidem.  
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(a cura di Oscar Newman), cit, pp. 26-28 e progetti a pp. 29-35; cfr. Aldo van Eyck, “Passi 

verso una disciplina configurativa”, in Le parole dell’architettura. Un’antologia di testi 
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Biblioteca Einaudi, Torino, 2009, pp. 75-99. 
120

 Aldo Van Eyck, “Passi verso una disciplina configurativa”, cit., p. 97.  
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 Ibidem, p. 96.  
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cit., a pp. 90-91.   
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Candilis e il mestiere dell’architetto :  

 savoir se situer ovvero de la  modestie. 
 

In conclusione vogliamo tornare su alcuni temi centrali nell’opera di Candilis, 

riconducendoli all’interno del dibattito teorico contemporaneo, con particolare 

riferimento agli sviluppi delle tematiche identitarie ed evolutive, riproposte in 

termini di “apertura” dell’opera architettonica. 

   

L’ipotesi dell’architettura come “opera aperta” ci riconduce subito ad un confronto 

obbligato con le altre produzioni artistiche - teatrali, musicali, coreografiche - per 

le quali è solo il gesto performativo dell’interprete a portare a compimento l’opera, 

a realizzarne il Kunstwollen
1
: essa è infatti in quei casi strutturalmente “aperta”, 

poiché assume di volta in volta la forma e le vesti di una particolare esecuzione 

che, nel momento stesso in cui le dà vita, la completa in una delle sue possibili 

configurazioni. Margini di libertà e di interpetrazione che di norma si riducono 

invece, nella realizzazione dell’opera architettonica, in una ben più deterministica 

“esecuzione a regola d’arte”
2
 di quanto indagato e prefigurato dall’architetto nella 

modellizazione dello spazio del progetto: il rimando è in questo caso alla sapienza 

tecnica di un mestiere, di un saper fare, sia esso quello del tecnico, dell’artigiano, 

dell’operaio. 
 

Vien da chiedersi allora se esista per l’architettura qualcosa di simile a ciò che 

accade nei domini dell’arte, e, nel qual caso, chi o cosa possa svolgere per essa il 

ruolo dell’interprete, del traduttore, capace di portare a compimento l’opera. 

Una prima assai particolare risposta la fornisce un Maestro-artigiano come Giò 

Ponti: Storicamente il Tempo è un collaboratore-collaudatore dell’architettura (...) 

Con i suoi strumenti, il sole, la pioggia, il vento del Nord: sempre aggiunge 

qualcosa di suo, di perennemente vivo, che dobbiamo noi artisti, prevedere o 

immaginare, affidandogli le nostre opere. Esso le completa se non finite, le 

trasforma, le “lavora” materialmente e fisicamente, conservandone ed 

estraendone solo l’arte pura 
3
. Da qui forse lo sconcerto che proviamo al cospetto 

di certi radicali ripristini architettonici che cancellano il passaggio del tempo 

sull’opera, e con esso la storia. E ciò, nonostante nella tradizione occidentale 

l’architettura, trascinata dal fiume della storia,  sia stata sempre concepita “per 

non mutare mai”, per opporsi il più possibile al tempo e alla sua azione 

demolitrice
4
. 

    

La questione si pone allora in termini più generali: può mai dirsi compiuta 

un’opera architettonica? E se si, quando? Se esiste il tempo della sua concezione, 

quello della sua esecuzione (durante il quale è ancora possibile intervenire) e infine 

quello del suo uso (e dell’usura), luogo delle inevitabili trasformazioni, quale di 

queste temporalità ne fissa l’autentico Kunstwollen? E regge ancora nel nostro 

mondo contemporaneo la possibilità di sintesi in esso racchiusa, nell’era dello 

sdradicamento, della delocalizzazione, moltiplicazione, globalizzazione, e, infine 

della precarietà? E’ proprio da quest’ultima che ripartono le ricerche di un 

personaggio a parte come Patrick Bouchain, che assume proprio la precarietà come 

valore fondativo dell’architettura del XXI secolo: Je crois au provisoire, à la 

mobilité des choses, à l’échange
5
 .  

 

Per azzardare qualche risposta, rischiando l’ovvietà, occorre però partire da 

lontano, da una prima contraddizione in termini racchiusa nella nostra disciplina, 

nel suo essere - per dirla con Loos - al servizio degli uomini, quel servizio pour 

tous, pour le grand nombre, che il nostro Candilis vuol rendere ad una auspicata 

società non gerarchizzata
6
; servizio che si scompagina e dissolve nel gioco 

situazionista, nella presa di possesso creativa dell’urbanesimo unitario, che elimina 

lo iato tra architettura e arte, utenti e fruitori, consumatori e produttori. 
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Fuori dall’utopia del reale, basta la celebre definizione loosiana per a ricordarci che 

l’architettura, - a differenza dell’arte che vuol strappare gli uomini dai loro comodi 

- risponde sempre ad un bisogno
7
,  individuale, collettivo, sociale,…-,  assolve ad 

uno scopo in perenne trasformazione; essa accompagna e condiziona lo svolgersi e 

il modellarsi della vita degli uomini sulla terra. E in ciò risiede una sua prima 

dimensione di arte “in divenire”: come in divenire è fuor di ogni dubbio la città, 

con la sua capacità di trasformarsi, assorbendo cambiamenti senza perdere la 

propria riconoscibilità.  
 

Ai giorni nostri Alvaro Siza suggerisce: la funzione consiste nel dare una forma ad 

una richiesta immediata senza esaurirla in questo immediato. Dimodoché essa sia 

suscettibile ad adattarsi ai bisogni futuri, ai cambiamenti e alle trasformazioni che 

sopravverranno in seguito
8
. E’ questa la sfida raccolta a piene mani da Candilis, 

Josic e Woods e posta al centro di un lungo e testardo lavoro interamente 

incentrato sulle nozioni di changement e  permanence, che prende forma e si 

articola nelle strutture en trame.
9
 Una ricerca che si impone come necessità, come 

assunzione di responsabilità alle condizioni date dal superamento della modernità. 
 

Sulla falsariga architettura-arte registriamo ancora uno scarto: è la prima che ci 

sommerge con la propria “prestanza”.  

L’architettura non ha mai conosciuto pause avverte Benjamin Il bisogno 

dell’uomo di una dimora è ininterrotto
10

. Impossibile sottrarsi ad essa, 

disinteressarsene, liberarsene: l’architettura avvolge con le proprie “soluzioni”. 

Delle costruzioni si fruisce in duplice modo: attraverso l’uso e attraverso la 

percezione. O in termini più precisi: in modo  tattile e in modo ottico
11

. Ad una  

percezione ottica che avviene “nella distrazione” - sguardi occasionali lontani da 

qualunque comprensione contemplativa - si affianca  sempre una conoscenza 

tattile, un uso che avviene sul piano dell’abitudine (habitus), coinvolgendo 

interamente il nostro corpo. Ed è da lì che, come abbiamo visto, ripartono negli 

anni ’60 gli studi socio-antropologici e le proposte di spazio sociale di Chombart  

de Lauwe e Henry Lefebvre.   
 

Ecco che allora noi architetti, rassegnati a consegnare le nostre opere al tempo, 

fatichiamo ancora a lasciar spazio ai suoi abitanti, le affidiamo a malincuore a 

coloro che ne saranno sopraffatti, che riempiranno con i loro corpi e i loro gesti 

spazi inanimati fornendone senza dubbio un’interpretazione, una qualche forma 

provvisoria di compimento.  

Non a caso Hoscar Hansen – forse uno dei più interessanti protagonisti del Team 

10 costruisce parte del suo lavoro sulla metafora architettura-teatro. Così come, 

spostandoci ai giorni nostri, Patrick Bouchain apre il suo Construire autrement non 

solo affermando che l’architecture est l’affaire de tous, puisque nous en sommes 

touts les usagers - tutti ne abbiamo uno sguardo personale, dal cineasta all’operaio, 

dall’uomo della strada al filosofo - ma aggiungendo anche je crois qu’elle est 

partout, dans une bordure de trottoir, la qualilité d’une acoustique (...) dans ces 

lieux “impensés” aussi que sont les friches industrielles
12

, comunque sempre 

occupati ed abitati dagli uomini. In quest’ottica la sfida nel secolo - faire le moins 

possible …  recycler - è sperimentare insieme rispettando l’usure du temps en le 

gardant comme trace qui a été personalisée par l’usage
13

: in altri termini 

trasformare spinti da nuovi bisogni e nuovi usi, aggiungendo materia liberamente 

senza cancellare. 
 

E tutto ciò ci riporta ancora alla constatazione della  “prestanza” architettonica, 

della sua “invadenza”: L’uomo è l’unico animale privo di habitat   - ovvero l’unico 

per cui abitare è necesariamente una condizione artificiale, innaturale. A 

differenza degli animali, delle piante,  privato da un habitat specifico, naturalmente 

definito, egli abita dappertutto. Ma questo dappertutto chiama la necessità di un 
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adattamento dell’ambiente ai suoi bisogni, l’invenzione di un riparo. Per ciò esso 

vive tecnicamente: ovvero trasformando il territorio per costruirlo come habitat, 

protesi tecnologica del vissuto, punto di intersezione di Techné e Zoé.  

L’intelligenza dell’architetto consiste in fondo nell’ottimizzare i materiali e le 

energie, nel saper fare di più con meno
14

.  
 

Il desiderio di capire  in che modo gli uomini siano stati capaci di costruire da soli 

un proprio habitat nel quale rispecchiarsi,  di carpire il segreto di un saper fare (di 

più ) con meno, attraversa tre grandi mostre di architettura del secolo scorso:  

l’ Architettura rurale  di Giuseppe Pagano e Guarniero Daniel (1936, VI Triennale 

di Milano), dove “l’eterno moderno” dell’architettura mediterranea
15

 offre una 

lezione al tempo stesso razionalista e localista, una perfetta e “morbida” 

rispondenza tra forma, materiali, funzione e uso, l’identità plurale del nostro paese, 

espressa nelle stupefacenti tavole di rilevamento fotografico, che esibiscono una 

coralità architettonica capace di differenze
16

. Sguardo attento, avido e “curioso” 

sulla cosiddetta architettura minore, che assume le vesti di Architettura 

Spontanea
17

 alla grande mostra organizzata da Giancarlo De Carlo, Cerutti e 

Giuseppe Samonà  all’ XI Triennale di Milano del ’51, seguita una decina di anni 

dopo dalla provocatoria esposizione di un Architecture without Architects
18

 

organizzata da Bernard Rudofsky, ‘64,  al MOma di New York, il cui catologo, 

ebbe  grande eco sulla giovane generazione di architetti degli anni ‘60.    

Tra le tante dedominazioni e definizioni che le furono attribuite - architettura 

minore, folcloristica, vernacolare, primitiva, … - la più pregnante resta senza 

dubbio quella di  una “Non-Pedigreed architecture”
19

, capace di restituirci il 

desiderio di espellere dai domini dell’abitare il blasonato corpo estraneo 

dell’architetto. 
 

Invece, come è noto, di li a poco inizieranno a prender corpo le prime esperienze di 

collaborazione architetto-abitante, soprattutto in Italia, Francia e Portogallo: a 

cominciare dalle sperimentazioni della architettura della partecipazione di 

Giancarlo De Carlo, per il quale il progetto è processo, ricerca paziente, tessuta 

insieme ai suoi abitanti, in cui obiettivi, soluzioni, modi d’uso e criteri di giudizio, 

aggiustandosi reciprocamente, generano una esperienza che continua ad 

accrescersi; in questa logica l’opera è congegnata in modo da consentire continui 

adattamenti e sempre nuove trasformazioni, (…) veri e propri prolungamenti del 

progetto
20

; tra i traguardi più ambiziosi quello di stabilire le condizioni in cui il 

disordine possa liberamente manifestarsi.
21

  
 

Analogamente nel Portogallo post rivoluzionario negli anni ’70, sarà l’intervento 

attivo della collettività che renderà possibile l’elaborazione delle proposte urbane, 

realizzate da Siza e dalle “brigate tecniche” in seno alla operaçao S.A.A.L.
22

: é la 

presenza costante e congiunta di entrambi –  di un continuo dialogo tecnici-

abitanti,  persino durante le lunghe fasi di cantiere (Siza ammette di essersi recato a 

Malagueira per dieci anni almeno due volte a settimana), che consente di 

individuare problemi e trovare soluzioni, attenti ad evitare rischiose  

manipolazioni, ma anche a non sottrarsi mai da quella “responsabilità individuale 

dell’architetto”, colta con lucidità dallo stesso Candilis.  

Tornando dunque alla questione del compimento queste esperienze ci parlano in 

modi diversi di un’opera architettonica necessariamente “aperta”, nelle sue tre 

temporalità, della concezione, dell’esecuzione e della fruizione.  

 

A fianco, emerge la necessità per l’architetto di rimettere a fuoco il proprio ruolo 

nel mondo contemporaneo, il “come” situarsi  e ricollocare un’architettura come 

praxis, come riscoprire la dimensione artigianale di un mestiere capace di 

cimentarsi con la sfida di “créer en dialoguant avec l’inexplicable”
23

. 
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Sono questi i termini della discussione proposta in occasione di un recente 

seminario su Architecture e Modestie, promosso nel 2011 dalla rivista “Cosa 

Mentale” presso l’Ecole Nationale Supérieure d’Architecture di Paris Belleville
24

, 

seguito del convegno dallo stesso titolo svoltosi nel 1996 al Couvent de la 

Tourette
25

. 
 

É possibile - si chiede Christine Mahy - immaginare, dopo Lévi-Strauss, che gli 

architetti abbiano la “modestia” di creare per e con un pubblico la cui estetica 

sembri loro deviata, inappropriata, inesplicabile, e le cui condizioni di vita sociale 

siano lontane da loro, mettendosi al servizio dei loro modi di abitare, nella loro 

singolarità.
26

  
 

Il variegato panorama di esperienza a cui abbiamo solo accennato - dalla 

progettazione tentativa a construire en habitant, dalle varie forme di cooperazione 

architetto/abitante alle autocostruzione – descrive la consapevolezza di una crisi:  

la questione della dimensione collettiva dell’architettura si impone;  e impone forse 

una figura di architetto-artigiano, capace non di rinunciare, ma di ricollocare 

diversamente il proprio gesto performativo.  
 

Durante i due seminari il ricorso alla poetica del quotidiano di un personaggio 

come Tessenow - con la sua capacità di omettere, lavorare sulle variazioni, 

modificazioni, costruire sulla tradizione un sobrio elementarismo – era d’obbligo,  

soprattutto come richiamo di un lavoro espressione corale della comunità. Sullo 

sfondo l’aporia:  lo scopo è di rendere superflo l’architetto.
27

  
 

Poco importa la difficoltà pour l’architecte de laisser aller sa création. D’accepter 

qu’elle s’altère, que sa pureté originelle, celle que montrent les photographie, 

prise entre construction et habitation, ne soit altérée par le passage de la vie..  per 

l’azione des usagers, per il modo in cui on s’approprie un lieu.
28

   

Piuttosto l’accostamento al lavoro artigiano – e con esso il richiamo a Tessenow- 

viene proposto nel corso dei due incontri  “sul filo del tempo”, sulla 

consapevolezza che l’opera commencée n’est jamais achevée: essere artigiano, nel 

senso nobile del termine è être à la fois créateur et passeur. L’umilté implique la 

trasmission (…) l’œuvre n’a ni passeé ni futur, mais qu’elle est elle-même 

transmission et cycles infinis 
29

. 

Ci chiediamo allora fino a che punto questa “incompiutezza”, non solo fisica ma 

anche teorica, questa “temporalità sospesa” possa appartenere oggi ai domini della 

architettura e se possa aver senso per noi architetti assumere le vesti - comunque 

intriganti - del “traghettatore”, del  passeur. 
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